
Salgo le scale di questo 
splendido palazzo Tursi. Qui 
una volta abitavano i Doria, 
oggi abita il Consiglio comu­
nale. Uno specchio della città. 
Questa Genova un po' incerta 
tra nostalgia e modernità, 
mentre dilaga il degrado. Qui 
è passata la grande ristruttu­
razione. Ci sono stati morti e 
feriti. Intere grandi fabbriche 
abbandonate, trasformate. 
Ma non c'è stata la marcia dei 
40mila «colletti bianchi» con­
tro il sindacato, contro «la si­
nistra». Qui la giunta di sini­
stra, il Pei, pur tra incertezze 
e difficoltà, aveva accettato e 
avviato la «sfida della moder­
nità». È passato un anno. Le 
elezioni del 1985 hanno dato 
un 37% al Pei (prima era 
407o), ma c'era la possibilità 
di fare una giunta di sinistra. 
Roma non ha voluto. E i guasti 
cominciano a farsi sentire. 
Eccola qui, sotto j miei occhi, 
la nuova giunta. E stata appe­
na minacciata di commissa­
riamento dal prefetto perché 
non riusciva a trovare 1 accor­
do per la nomina delle Unità 
sanitarie locali. Ed ora, un de­
solante spettacolo di sparti­
zione raffinata tra partiti, 
correnti, sottocorrenti. Ecco 
il buon sindaco repubblicano 
che allarga le braccia, mentre 
Piero Gambolato capo del go­
verno «ombra» comunista ac­
cusa e propone. Perché non 
eleggete presidente dell'Unità 
sanitaria locale che si occupa 
dell'ospedale più grande d'Eu­
ropa, il San Martino, il magi­
strato Adriano Sansa, un uo­
mo onesto, fuori dai partiti? 
Scompiglio, interruzioni. Un 
paio di missini (come un fetido 
bubbone in questa aula dove 
pure sono risuonati gli echi di 
quel luglio '60 con i ragazzi 
dalle magliette a strisce) fan­
no un po' da stampella e un po' 
da buffoni, tra l'ilarità gene­
rale. Ecco la faccia di un altro 
galantuomo, il socialdemo­
cratico Bemporad che tenti di 
introdurre nell'operazione 
•Usi» i problemi veri della sa­
nità oggi. Ed ecco il dramma 
dei socialisti, i più colpiti da 
quegli ordini romani di un an­
no fa. È in piedi Ezio Cerofoli* 
ni, già sindaco. Lo avvicino 
più lardi, gli parlo. Annuncia 
una «verifica» del pentaparti­
to. I risaultati di questa espe­
rienza, dice, «sono nel com­
plesso assai modesti... il fatto­
re più negativo che emerge è 
la caduta verticale del ruolo 
protagonista della città». Ma 
anche Cerofolini non trae con­
clusioni coerenti da tutto ciò. 
Genova non è la Provincia di 
Milano — sostiene — e nem­
meno la Regione Calabra, 
giunte dove qualcosa si è mos­
so. E allora? Allora per «non 
assistere passivi» all'ulteriore 
deterioramento della situazio­
ne «e per me socialista quel 
che peggio all'ulteriore ap­
pannamento del ruolo del Psi» 
propongo un vigoroso rilancio 
dell iniziativa socialista che 
tenda innanzitutto a riannoda­
re i fili del confronto fra le 
forze della sinistra». 

Intanto resta uno spettaco­
lo triste a palazzo Tursi. Uno 
specchio delia città appanna­

to. Chissà che cosa penserà 
laggiù Luisa Massimo, oncolo­
ga. Doveva essere il simbolo 
di una nuova De commissaria­
ta, doveva diventare sindaco. 
L'anima tradizionalista ha 
preso il sopravvento. Tanto 
che l democristiani non rie­
scono nemmeno a scegliere 
l'assessore che dovrebbe so­
stituire il povero Remo La-
strego, deceduto. «Una coali­
zione innaturale», commenta 
Graziano Mazzarello, il segre­
tario del Pei genovese. E il 
gruppo dei 31 consiglieri co­
munisti davvero, a osservarlo 
dall'alto, appare come un'om­
bra dura e pesante in questa 
sarabanda notturna. 

È qui il punto. Il veto di Ro­
ma ha provocato disastri nei 
partiti, nel Psi, nella De. La 
città rimane con una guida in­
certa e traballante proprio 
mentre avrebbe bisogno di 
una guida. Esco da palazzo 
Tursi e trovo un mondo ricco 
di novità, idee, voglia di fare. 
Trovo Roberto D'Alessandro, 
questa specie di «Gorbaciov» 
locale che, con l'aiuto in pri­
mo luogo dei comunisti, biso­
gna pur dirlo, ha inziato una 
rivoluzione nel porto per tor­
nare a renderlo competitivo, 
introducendo riforme, lottan­
do anche con una selva infini­
ta di immobilismi, di piccoli 
privilegi, di forme arcaiche di 
produzione. E il suo ultimo «li­
bro blu» a dire: «O guidare il • 
processo di cambiamento, o il 
declino sarà inarrestabile». 
Parla alla città, parla a quel 
palazzo Tursi. E lui che dice di 
una società che era in letargo, 
in agonia, dopo le grandi ri­
strutturazioni, con dentro la 
fisiologia della sconfitta, del-
a rassegnazione. Ma qualcosa 

si è mosso, si muove. Non può 
essere però un processo spon­
taneo. Lascio D'Alessandro, 
nella elegantissima villa 
Piaggio e vado in un altro pa­
lazzo a trovare la Cisl che con 
Giorgio Pescetto apre un con­
vegno affermando: «Stenta a 
definirsi il ruolo delle istitu­
zioni, spesso più propense a 
gestire che a fare opera di re­
gia, di programmazione*. 

•Lo hanno teorizzato, capi­
sci, lo hanno teorizzato» — 
spiega Roberto Speciale, se­
gretario regionale del Pei —. 
«Bisogna fare largo al merca­
to, dicevano, e il Comune deve 
farsi piccolo piccolo. Noi era­
vamo gli arretrati, loro i mo­
derni. Ecco il risultato: loro 
non sanno guidare la moderni­
tà. proprio mentre ce ne sa­
rebbe più bisogno, rischiano di 
perdere il treno. Ma quale 
prospettiva avrebbe mai avu­
to il porto, ad esempio, se non 
ci fosse stato il nostro impe­
gno, se non avessimo anche 
lottato per ottenere i miliardi 
venuti dallo Stato proprio in 
questi giorni». 

Certo le forze vive della cit­
tà resistono. Roberto D'Ales­
sandro insiste nella sua picco­
la rivoluzione. Renzo Piano 
prosegue, inesorabile, con i 
suoi progetti concordati a suo 
tempo con la Giunta di sini­
stra. La realtà produttiva con­
tinua a cambiare. Giancarlo 
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Verso Colombo *92, 
Un fiorire di progetti e l'assenza di una guida vera 
Il «ribaltone» in giunta con l'imposizione di Roma 
Le delusioni dei socialisti, la mancata nuova De 

Chi aiuta D'Alessandro nella rivoluzione in porto? 

a cura di BRUNO UGOLINI 
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Variazione occupati 
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I I Lav. autonomi 

Impiegati 

Operai 
Fonte IftESCGlL 

Tempo di svolta 
gioredì 30 

corteo con il Pei 

«È tempo di una svolta: per il 
lavoro, per la sicurezza sodale, 

per la giustizia fiscale». 
Attorno a questi temi, la 

Federazione genovese del Pei 
ha organizzato per giovedì 30 

ottobre una manifestazione di 
piazza, n corteo partirà alle 

17,30 da Caricamento e 
raggiungerà piazza De 

Ferrari (in caso di maltempo il 
Teatro Margherita) dove 

parlerà Achille Occhetto, della 
segreteria nazionale 

del partito 

— Cesare Campart, 63 anni, farmacista, re­
pubblicano. Da un anno guida la giunta di 
pentapartito. Ci riceve nel suo studio a pa­
lazzo Tursi ed è una delle rare interviste che 
rilascia. Signor sindaco, la città funziona? 
«Sempre meno se vogliamo riferirci alla 

macchina città, a quell'insieme di servizi 
pubblici che dovrebbero rendere migliore, 
più agevole e piacevole la vita di una società. 
E un peggioramento Iniziato da almeno 
quindici anni. Il rendimento, la produttività 
del pubblici servizi è In progressiva riduzione 
e questo per una serie di motivi: la mancanza 
di una seria organizzazione, l'assenza di leg­
gi Idonee a governare 11 mondo di oggi, un 
calo di tensione morale generalizzato, che 
conduce ad un esasperato Individualismo. È 
un complesso di Inefficienze in cui la malat­
tia della città si accentua. Pensi agli effetti 
della legge Brodollnl, una legge civilissima 
che aveva Io scopo di liberare li lavoro ed ha 
finito con l'indunre molti a liberarsi del la­
voro ed a considerare l'impiego pubblico co­
me un vitalizio. Per fortuna esistono delle 
coscienze individuali che hanno bisogno di 
comportarsi In modo diverso e su di loro si 
basa quel tanto di efficienza che ancora ab­
biamo. La situazione che ho descritto è diffu­
sa: la nostra città comunque non se la passa 
peggio di altre*. 

— Genova avrebbe dovuto essere la capitala 
nucleare del paese. Un'ipotesi produttiva, 
culturale, quasi una Identificazione. Ades­
so, dopo Chemobjl, nessuno sembra voler 
parlare di cosa succeder* all'Ansaldo ed • 
quel cinquemila addetti che lavorano sull'e­
nergia dell'atomo. Ce poi li pericolo di una 
nuova crisi mondiale della siderurgia per 
non parlare dei guai della cantieristica. Do­

ve va la nostra economia? 
«L'Ansaldo era un po' come quegli atleti 

che stavano scaldandosi 1 muscoli prima di 
fare 11 balzo e adesso, di punto In bianco, si 
cambia. Penso si debba riflettere di più pri­
ma di parlare ed In questo sono d'accordo col 
responsabile dell'Industria del Pel Borghlnl. 
Comunque se si dovrà arrivare ad una tra­
sformazione Industriale chi ne pagherà I co­
sti? Slamo di fronte, come dicono gli astrofi­
sici, ad un "buco nero"». 

— Se l'industria è in crisi, quale avvenire si 
offre ai giovani genovesi? 
«Speriamo nel rilancio del porto e che que­

sto sia capace di attirare nuovi insediamenti 
di servizi. Perché questo avvenga bisogna fa­
re una Genova più accogliente, più pulita, 
dove 11 traffico sia più scorrevole, sia possibi­
le parcheggiare, 1 servizi funzionino. I giova­
ni. Ho una certa fiducia. Anzi, avevo una cer­
ta fiducia sul rilancio. Adesso, con questa 
storia dell'Ansaldo Dio solo sa cosa potrà 
succedere*. 

— Un anno fa relezione più travagliata nel­
la storia del Comune perché imposta da un 
ricatto romano, un percorso di Giunta co­
stellato di trabocchetti, assenze, polemiche 
aperte o scagliate nel segreto dell'urna. Per 
costringere gli alleati ad accordarsi sulla 
spartizione delle Usi ha dovuto minacciare 
le dimissioni. Coma si sta sulla poltrona di 
primo cittadino in queste condizioni? 
«Mi ci sono trovato per una serie di fattori 

Non lo volerò» probabilmente non ero nean­
che preparato. MI sono guardato Intorno ed 
ho constatato che non vivo In un mondo di 
giganti e che ce l'avrei potute far*. MI impe­
gno molto • non mi aspetto nulla. Spesso 
penso che mi piacerebbe tornare all'opposi­
zione, ad avere una vita meno faticosa*. 

— Signor sindaco, una curiosità del croni­
sta. Sarebbe più tranquillo se ci fosse il Pei 
nella maggioranza? 
«Si, le dirò anzi di più. Noi ci slamo dati 

Suesto traguardo del 1992,11 quinto centena-
lo della scoperta dell'America, In vista del 

quale dobbiamo cercare di far fare alla città 
un grande salto di qualità. Forse valeva la 
pena di fare un governo di programma, ben 
fissato, ben chiarito ed Impegnarci a corpo 
morto tutti. Questo l'avevo pensato, non vor­
rei che dirlo oggi fosse mal Interpretato e mi 
provocasse guai con l miei alleati ma l'avevo 
pensalo allora e non ho nessuna difficoltà a 
dirlo perché è la verità». 

— Esiste, abbastanza diffuso e crescente, un 
distacco fra I problemi reali della gente e 
l'istituzione. Un distacco che oggi coinvolge 
anche il Comune, sentito sino a qualche 
tempo fa ancora come vicino o quasi pro­
prio. C*è un calo nella vocazione politica di 
chi amministra? 
«SI, esiste e questo avviene perché ritengo 

che 11 tempo dell'impegno sta passato. Ci so­
no corsi e ricorsi storici. La politica non è più 
U fine, spesso è solo 11 mezzo attraverso il 

Suale, anche con serietà, ci si crea una posi­
tene che consenta di vivere*. 
— La grande speranza di coinvolgere nuove 
forze morali, culturali • professionali nella 
gestione della cosa pubblica passa anche da 
una loro utilizzazione ruoti dalla consueta 
lottizzazione fra I partiti. Poteva succedere 
per le Usle non datato, potrebbe e dovrebbe 
succedere per I nuovi progetti In vista delle 
«Colombiane "52», perché non avviene? 
•Provi a strappare l'osso al partiti* replica 

e conclude sorridendo Cesare Campart. 

Paolo Satani 

Ferrerò, direttore delllres 
CgiL giovane studioso a capo 
di un centro che «fra poco si 
autoflnanzlerà» (come mi sus­
surra in un orecchio, con un 
fizzico di genovesità Giovanni 

eri, segretario regionale del­
la Cgil) mi affida una ricerca 
appena sfornata. Hanno rin­
tracciato circa 350 piccole 
aziende nell'informatica e 
nell'elettronica con 3.400 ad­
detti Saranno 7.700 nel 1988. 
Ma il livello qualitativo non è 
elevato. E qui ritorna fuori 
una richiesta di «coordina-
mento», di ruolo delle Parteci­
pazioni Statali, di informazio­
ne persino. «Oggi — racconta 
Michela Marchiorl, che cura il 
settore industria all'Ires — 
un'impresa che abbia bisogno 
di un servizio specifico in que­
sto settore non sa dove rivol­
gersi Può solo sfogliare le pa­
gine gialle. E cosi chi offre 
quei servizi non sa bene a chi 
offrirli». 

Anche il sindacato — ag­
giunge Giovanni Peri — 
avrebbe bisogno di un interlo­
cutore serio a Genova e invece 
trova solo impreparazione e 
incertezza. «Vedi, lo stesso im­
prenditore non può non senti­
re una certa difficoltà se ha in 
mano un progetto e se vuole 
ottenere non favori,non picco­
li privilegi clientelar!, ma 
strumenti veri». 

Già, l'imprenditore. Qui 
siamo nella città di Costa, leg­
gendario capo della Confindu-
stria. Ora però gli industriali 
hanno traslocato dall'austero 
palazzo del centro e sono an­
dati in una moderna villetta 
sopra Brignole. E qui c'è Ma­
rio Valle, un «olivettiano» — 
anche questo un segno dei 
tempi? — già a capo della Fe-
dermeccamea («si ricorda, era 
l'anno 1972 e noi dicevamo 
che le 150 ore i sindacati le 
volevano per insegnare a far 
suonare il clavicembalo agli 
operai?*). Sembrano trascorsi 
anni luce. Il direttore dell'as­
sociazione industriali genove­
si racconta di come gli credi, 
in senso figurato, dei Costa, 
tentino anche loro di uscire 
dalla «cultura della rassegna­
zione*. Hanno costituito una 
commissione paritetica tra 
Ansaldo, Finsider, Italimpian­
ti, Eldag, Italstat (pubbliche) e 
Marconi, Erg, Piaggio (priva­
te), più i rappresentanti degli 
imprenditori edili e delle pic­
cole aziende per vedere di in­
trodurre (la parola ritorna 
sotto diversa specie) un «coor­
dinamento», anzi una «siner­
gìa». Infatti ora le aziende 
pubbliche danno lavoro — 
quello che si chiama «indotto» 
— solo per il 15% alle aziende 
genovesi, il resto va nel Ber­
gamasco, nel Mantovano... 
Vogliono studiare «come por­
si» nel confronti delle istitu­
zioni, vogliono vedere bene 
dove sono i vuoti e dove i trop­
pi addensamenti nelle 60 voci 
merceologiche. «Cento piccole 
aziende da sole non possono 
accaparrarsi i bocconi grandi 
delle commesse dell'indotto 
pubblico; da sole non possono 
avere le tecnologie necessa­
rie». 

E una spinta a creare con­
sorzi, a uscire dal guscio, a 
•cambiare mentalità», qui 
•dove non è passato il vento 
della Borsa» tutto concentrato 
a Milano e Torino. Hanno per­
sino fatto i corsi per diventare 
imprenditori Riservati natu­
ralmente, spiega Valle, ai figli 
degli imprenditori Vanno a 
lezione, due volte alla setti­
mana e imparano di econo­
mia, di politica, di sindacato. 
Chissà che cosa direbbe Ange­
lo Costa, quello che per rispar­
miare, come recita la leggen­
da, mandava i figli al mare in 
autobus? 

Un altro pezzo di Genova, 
insomma, che tenta la sua ri­
salita. Come la Cgil di Giovan­
ni Peri che, malgrado gli scon­
quassi produttivi ha conqui­
stato nuove tessere, e non tra i 
pensionati Del resto è proprio 
dalle vecchie antiche fabbri­
che rimaste che cominciano 
ad uscire 1 primi cortei di ope­
rai e impiegati per il contrat­
to. Molti di loro nanno boccia­
to la piattaforma, ma non sa­
botano la lotta, hanno capito 
la posta In gioco. Vogliono 
cambiare anche loro. C'è un 
termine dialettale qui che di­
ce «manìman». Vuol dire «im­
mobilismo*. Ebbene loro non 
sono «maniman», malgrado le 
delusioni, anche se non sono 
più quelli di una volta, come 
direbbe Altan. 

Oltretutto hanno a che fare 
con nuove nuvole nere. Geno­
va doveva anche diventare la 
capitale del nucleare. Quasi 
nessuno ne parla, ma lo spet­
tro incombe. Solo il Pei ha 
promosso una conferenza 
stampa per l'Ansaldo nuclea­
re, ha presentato alcune pro­
poste. «Comunque vada a lini-
re — dice Giovanni Peri — 
avremo dei contraccolpi, an­
che se nell'ultimo periodo 
l'Ansaldo ha cercato di diver­
sifica rea. 

•Che cosa diranno i teorici 
del «Comune piccolo», del la­
sciar fate al mercato? Dovun­
que vado a mettere il naso tro­
vo in realtà che il «mercato» 
da solo non ce la fa nel gover­
no della metropoli, ha bisogno 
di idee, programmi, «registi». 
E per fortuna ci sono alcuni 
uomini un po' soli che si danno 
da fare. Ma è lo stesso Rober­
to D'Alessandro, quello del 
Krto, a confessarmi che lui 

ttualc giunta la vede come 
una giunta sappia confrontar­
si con i comunisti «Perché io 
ho bisogno di tutte le forze po­
litiche». Come farebbe del re­
sto a continuare la sua batta­
glia di rinnovamento senza 
questo Pei forte di un 37 per 
cento di voti? 

11 nostro piccolo viaggio per 
Genova sta per finire. Ed e a 
questo punto che scopriamo 
un'altra piccola verità. Ave­
vamo pensato tra noi: accusa­
vano fa giunta di sinistra di 
voler pensare troppo in gran­
de, di voler programmare, in­
tralciare, progettare. Avran­
no almeno lasciato perdere 
§ueste odiate ambizioni per 

edicarsl con solerzia ed effi­
cienza alle cose minute, ai 
servizi più elementari Non è 
cosi come spiega Graziano 
Mazzarello. La conferma vie­
ne dai giornali locali È un 
martellare di lamentele, di ti­
toli sul traffico impossibile, 
sulla nettezza urbana che non 
funziona... 

Il dramma è che sta per ar­
rivare Colombo. Non è una 
battuta. Nel 1992 cade il cin-
quecentenario colombiano. 
Quaranta miliardi a disposi­
zione per celebrare il gran ge­
novese. Ma non c'è nulla. Non 
si sono messi nemmeno d'ac­
cordo sui presidente della 
«Fondazione». L'assessore in­
caricato, il de Gamalero, in 
una lettera pubblica minaccia 
la crisi di giunta. C'è solo Ren­
zo Piano che — su commissio­
ne della giunta precedente, ri­
petiamo — continua a lavora­
re per «reinventare» Genova. 
C'è solo «Columbus 92», socie­
tà di pubblicità appaltata al 
«Secolo XIX» (scambio politi­
co, dicono i maligni). «Un'oc­
casione irripetibile — recita 
la prima "manchette" conces­
sa a qualche giornale — per 
celebrare il passato di una cit­
tà progettandone il futuro... 
Genova sta cambiando e in 
fretta». Appunto. 

PIERO GAMBOLATO 
capogruppo Pei 

Così parla 
il capo 

del «governo 
ombra» 

— È il capo del «governo ombra*. Lo chia­
mano così amici e avversali. È Piero Gam­
bolato, «leader» del consiglieri comunali co­
munisti, già deputato. È cosi? 
•Non è un segreto. Lo abbiamo annunciato 

ufficialmente un anno fa, quando è nata la 
nuova Giunta. E abbiamo nominato anche l 
nostri contro-assessori». 

— E come lo esercitate questo compito? 
«Oggi, vedi, andiamo ad una discussione 

sul traffico, sul parcheggi. Noi ci presentia­
mo con proposte dettagliate. Non tutto fila 
Uscio, non voglio darti una Immagine edul­
corata. Chi non ci vuol bene voleva accen­
tuare 1 nostri elementi di Isolamento; noi vo­
gliamo convincere la gente che è possibile 
cambiare. Vogliamo mantenere Integre le 
condizioni per fare, anche subito, una Giun­
ta di sinistra». 

— Ma ci sono I numeri? 
•Il Pel fa 31 consiglieri, 11 Psi 12, U Psdl 2,1 

Verdi 2, Democrazia Proletaria 1. Sono il 
00% del voti Noi puntiamo sulle nostre prò* 
poste, le nostre Idee*. 

— Eppure I comunisti genovesi sono consi­
derati, come dire, una massa di settari, «Ica» 
bulistt» se mi lasci passare 11 termine— 
«Noi kabullstl slamo quelU che nel 1981 

con 48 consiglieri abbiamo fatto una allean­
za con U Psdi È avvenuto in questa città un 
fenomeno contrarlo alla famosa marcia del 
40 mila di Torino nel I960. Qui, nella grande 
ristrutturazione, la maggioranza del tecnici, 
degli impiegati è stata con U Pei Quando il 
peso specifico della classe operala era alto 
noi avevamo 11 29% del voti; poi slamo passa* 
U al 40%. Alle ultime elezioni abbiamo perso 
113%. Ma slamo pur sempre al 37%*. 

—Gambolato parla come un vulcano. È dif­
ficile prendere appunti Che cosa rivendichi 
di fondo alla Giunta di sinistra? 
•Cera chi voleva fare di questa città una 

specie di Montecarlo, dopo la crisi delle Par­
tecipazioni Statali, di fronte a quelle grandi, 
appetitose aree dismesse. TI ricordi 1 titoli del 
giornali sul progetto Dlsneyland? Noi abbia­
mo guidato la sfida della modernità, ma sen­
za ridurre la patria di Colombo ad un porto 
turistico, sostenendo l'imprenditorialità ri­
gorosa non la speculazione selvaggia. Tu hai 
parlato con D'Alessandro sul gigantesco 
sforzo per ridare competitività al nuovo por­
to. Hai parlato con Renzo Piano sul suol pro­
getti per il porto antico. Noi, la Giunta di 
sinistra, 11 abbiamo sostenuti. Incitati, aluta­
t i Noi rlpresentlamo proposte concrete per 
quattro poli di sviluppo con Iniziative di ri­
cerca e servizi alle imprese*. 

— Ed ora, con resa-partito di Cesare Cam­
part cosa succede? 
•È una Giunta portatrice di Interessi molto 

frammentati; e cosi c'è un pullulare di pro­
getti che finiscono con l'annullarsi È l'im­
mobilismo. Ma noi non molliamo la presa*. 

— Ho avuto qualche brivido assistendo In 
Consiglio comunale aiTcsibizlone di un paio 
di missini Che ruolo hanno? 
•Spesso vengono usati come ruota di scor­

ta. E successo anche per reiezione di 9-10 
assessori II loro voto è stato determinante». 

— Anche qui uno dei problemi deminanti è 
U traffico. Orto, per uno che viene da Mila-
no o da Roma sembra di estere a Monaco di 
Baviera. La futura metropolitana potrà co­
munque rispondete all'assillo del genovesi? 
•Ha un costo di 30mlla miliardi Occorre­

ranno 30 anni È lo Stato che deve interveni­
re. Certo a te (ma non al genovesi) la situa­
zione può apparire migliore rispetto ad altri 
centri italiani Ma pensa alla Cogea (già Ital-
slder) con 400 camion al giorno che vanno e 
400 che vengono e non slamo ancora a pieno 
regime. Pensa al porto con i 250mila contai­
n e r oggi, 600mlla tra un anno e mezzo e poi 
un milione. E attorno un su e giù di veicoli 
Una città di merci Genova rischia di risusci­
tare e soffocare nello stesso tempo». 

— Anche per questo sarebbe necessaria una 
guida ben più salda della citta. Ma tra gli 
eventi •grandiosi» del prossimo futuro c'è 
anche, come dire, il ritorno di Cristoforo 
Colombo, il cinquecentenario. A che punto 
siamo? 
«Avevamo elaborato molte Iniziative. I 

progetti di Renzo Plano rientrano In quel­
l'Impegno; poi tutto è crollato dopo le elezio­
n i E l'attuale Giunta, anche qui, non riesce 
ad uscire dal letargo. Manca 11 presidente 
della Fondazione Colombo perche 11 penta­
partito non si è messo d'accorda L'unica co­
sa che c'è è la "Columbus 92", una società 
con 400 milioni di dotazione per la pubblici­
tà, capeggiata dal proprietario del "Secolo 
XIX"*. 

—Qualcuno dice che per questo il «Secolo» è 
divenuto il «bollettino- della Giunta. Ma il 
Pei che fa? 
•Abbiamo proposto un "ufficio Colombo" 

con rondi e consulenze, un comitato scienti­
fico. E poi un organismo ristretto per so-
vralntendere a tutte le iniziative, composto 
da maggioranza e opposizione. Anche perché 
Il 1992 si avvicina e per Genova sarà una 
grande prova». 


